Negli ultimi giorni — scriviamo que- 
ste righe domenica 11 ottobre 2020 — 
come era statisticamente purtroppo 
prevedibile date le dinamiche genera- 
li delle malattie infettive sembra siano 
all’inizio della “seconda ondata” del- 
la malattia da Covid-Sars-2. Il gover- 
no dopo aver posticipato la fine del- 
lo “stato di emergenza” a fine gennaio 
2021, annuncia “misure più restritti- 
ve” con alcuni giorni d'anticipo rispet- 
to agli annunci precedenti: il decre- 


to dovrebbe uscire domani — sempre 


rispetto al momento in cui scriviamo 
queste righe — e, secondo le ultime in- 
discrezioni, dovrebbe contemplare il 
divieto degli sport a livello amatoriale 
che prevedono il contatto, la lista è in 
fase di elaborazione ma dovrebbe pre- 
sumibilmente contenere arti marzia- 


li, calcetto, basket, pallavolo e simila- . 


ri. Inoltre pare che avremo una stret- 
ta sulle feste private, con un limite di 
‘trenta persone, abbassato a dieci se 
queste si svolgono nelle case di abita- 


SULLA “SECONDA ONDATA"” 


L'ETERNO RITORNO 


DELL'IDENTICO 


zione. Si parla poi di misure rivolte ai 
locali pubblici che somministrano cibi 
e bevande: oltre al divieto di sostarvi 
davanti in piedi, pare che ci sarà uno 
stop alla vendita di alcolici da asporto 
a partire dalle 21 e la chiusura dei lo- 
cali alle 24 — insomma le misure co- 
siddette anti “movida”, che dovrebbe- 
ro limitare gli assembramenti nottur- 
ni al centro dell’attenzione non certo 
benevola dei media negli ultimi tempi. 


L’iter del provvedimento appare com- ` 


plesso: questi provvedimenti dovran- 


no prima essere analizzati e validati 


dal Comitato Tecnico Scientifico (che 
però dovrebbe aver dato il proprio pa- 
rere già nella giornata di oggi 11 otto- 
bre 2020) ma, soprattutto, dovranno 
essere portate all'attenzione del tavolo 
della Conferenza delle Regioni e del- 


le Province Autonome, dove è possi- 


bile che alcune amministrazioni locali 
proveranno ad attenuare le misure go- 
vernative proposte. 

La speranza dichiarata a chiare lette- 
re è che queste misure servano ad e- 
vitare un secondo lockdown, che sa- 


rebbe disastroso per um economia già 


in forte sofferenza per le conseguen- 


ze del primo. Ora, noi non dubitiamo 
che queste siano le speranze del Go- 
verno; dubitiamo invece che, di fron- 
te ad un aggravarsi della “seconda on- 
data” che porti in grave sofferenza le 
strutture sanitarie con il conseguen- 


‘te rischio di una 


reazione popolare 
di vasta portata, 
la promessa pos- 
sa essere effettiva- 
mente mantenuta. 
Tutto dipenderà 
dall'evoluzione 
della “seconda on- 
data”: ovviamen- 
te ci auguriamo, 
una volta tanto, 
che la scommessa 
del governo su un 
contenimento so- 
stanziale di essa si avveri ma, purtrop- 
po, molti indizi giocano a sfavore di 
essa. Innanzitutto la situazione delle 
scuole che, al momento attuale, vede 
quasi 250 scuole chiuse ed oltre 1.500 
con singole classi in quarantena, poi il 


fatto che anche la “prima ondata” vide. 


il suo inizio in Italia — oggi lo sappia- 


mo con certezza — esattamente l’otto- 
bre di un anno fa, per poi svilupparsi 
in tutta la sua virulenza nei mesi suc- 
cessivi con il picco tra fine inverno ed 
inizio primavera. | 

Un altro e fondamentale aspetto va 
però considera- 
to: dopo il primo 
lockdown, ci ave- 
vano promesso 
mari e monti. Tut- 
te le TV naziona- 
li facevano servizi 
su come sarebbe- 
ro stati in questo 
periodo i traspor- 
ti pubblici: ogni 
mezzo di traspor- 
to, su gomma 0 
su rotaie, avrebbe 
| contenuto la metà 
dei passeggeri, aumentando però allo 
stesso tempo il loro numero; le scuo- 
le ugualmente sarebbero state forma- 
te con classi dimezzate di numero mi- 
gliorando al contempo le strutture; in 
tutte le sedi aziendali ci sarebbero sta- 
te sanificazioni periodiche per contra- 
stare i contagi tra i lavoratori, così co- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


me nei campi agricoli il numero di la- 
voratori non sarebbe stato affatto di- 
minuito andando ad abbassarlo per o- 
gni turno. 

Dopo, gli stessi media hanno dun 
to la loro attenzione su discoteche e 
“movida” come mezzi di diffusione del 
contagio nei mesi estivi scorsi. Certo, 
anche questi sono potuti essere mo- 
menti di diffusione del contagio ma è 


| evidente che il grosso del fenomeno si 
è situato altrove: nelle promesse non 


mantenute. 

In cinque mesi sono aumentati i con- 
tagi soprattutto perché non hanno au- 
mentato le unità dei trasporti pubbli- 
ci (molti cittadini hanno usato la bici 
o sono andati a piedi a lavorare per- 
ché la gente nei bus e nei vagoni sì tro- 
vavano ad essere pressati come in una 
scatole di sardine; delle istituzioni e- 
ducative abbiamo già detto prima, col 
rischio concreto che a breve si pas- 
serà alla didattica a distanza genera- 
lizzata — che, nonostante la retorica in 
“pedagogese” di cui ci hanno inonda- 
to ha mostrato tutta la sua scarsa qua- 
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lità — perché non hanno migliorato le 
strutture e non hanno assunto nuovo 
personale; in molte aziende sono na- 
ti nuovi focolai di contagiati, perché i 
padroni delle aziende più grosse si so- 
no accaniti per produrre più profitti, 
con il pretesto della crisi sanitaria, per 
non parlare del fatto che molti lavora- 
tori sono in cassa integrazione e qual- 
cuno non ha ricevuto gli assegni dei 
cinque mesi. 

Nel frattempo, allo sfascio della Strut- 
tura Sanitaria Nazionale non si è so- 
stanzialmente messo riparo: la cosa è 
evidente dal fatto che, con numeri og- 
gi ben inferiori a quelli del tardo in- 
verno ed inizio primavera già ades- 
so gli operatori sanitari iniziano a de- 
nunciare il “tutto esaurito” nei posti di 
terapia intensiva. Dato estremamente 
grave perché, come abbiamo denun- 


ciato e dimostrato a più riprese sulle 


stesse colonne di questo giornale du- 
rante il periodo della “prima ondata”, 
è evidente come la letalità di una ma- 
lattia sia fortemente condizionata dal- 


lo stato di salute delle istituzioni sani- 
tarie volte a combatterle. 


Tutto ciò si mostra come una sorta di- 


coazione a ripetere da parte delle clas- 
si dominanti: un accanimento a con- 
tinuare sulla stessa rotta, con linten- 
zione evidente da parte di — forse — 


il 10% della popolazione di prosegui- 


re nella logica gerarchica del capitali- 
smo senza guardare in faccia a nien- 
te e nessuno. Continuare insomma a 


produrre profitti al di sopra di tutto, 
fregandosene della salute dei più de- 


boli, degli anziani, degli ammalati con 


patologie pregresse, che continuano . 


ad essere contagiati dal virus, un vi- 


rus, del resto, non prodotto da noi ma 


dalle stesse logiche di potere che non 
tengono conto né della miseria in cui 
vivono la maggioranza degli uomini 


. né degli ecosistemi naturali. 


Le classi dominanti non possono nem- 
meno invocare, in merito, una sorta 
di ignoranza. Il numero di settembre 
2020 de Le Scienze è uscito con uno 
speciale impaginato a parte — Nemici 


Invisibili — in cui ha raccolto tutti gli . 
articoli in cui negli ultimi quindici an- | 


ni denunciava i pericoli cui il modo di 
produzione capitalistico ed il suo rap- 
porto con l’ambiente esponeva l’intera 
umanità ed in questo stesso periodo 
alcuni testi divulgativi n merito hanno 
avuto una larghissima diffusione. 

Abbiamo una sola chance, quella di 
spezzare le ali a chi vuole volare sulle 


. nostre teste, chi non ci considera es- 


ser umani al pari di loro ma solo stru- 
menti per produrre profitti. Non ab- 
basseranno mai le loro ali di morte se 
non gliele spezziamo noi. Abbiamo so- 
lo la possibilità di autorganizzarci al di 


fuori delle istituzioni politiche per ri- 
prenderci beni e servizi, utilizzando il 


mutuo sostegno, la solidarietà e la lot- 
ta. Prima che- sia troppo tardi. Con tut- 
te le misure di sicurezza sanitaria, cer- 
to: ma la dobbiamo decidere noi la no- 
stra sicurezza, che non è solo portare 
la mascherina ma rimettere radical- 
mente in discussione l’organizzazione 
gerarchica della società. 


Tra i molteplici impatti che la pande- 


mia ha avuto e sta avendo sul com- 


plesso sociale, le problematiche col- 
legate al “lavoro agile” (o smartwor- 
king) sono tra quelle che avranno una 
notevole importanza anche in un futu- 
ro molto vicino. | 

Il nuovo Dpem, non ancora emana- 
to mentre questo articolo viene scrit- 
to, quasi certamente prorogherà le di- 
sposizioni precedenti (erano valide fi- 


no al 15 ottobre) che hanno permesso 


negli ultimi sei mesi lo svuotamento di 
luoghi di lavoro pubblici e privati con- 
sentendo a milioni di persone di con- 


tinuare a lavorare a distanza. Questa 


misura emergenziale, che non ha pre- 
cedenti storici, ha sicuramente contri- 
buito a diminuire il numero di contagi 
nei luoghi di lavoro dove è stata appli- 


LAVORO A DISTANZA 


cata e permesso la continuità di attivi- 
tà più o meno essenziali. . 


| La sua applicazione è stata molto am- 


pia anche se, come sempre accade in 
questi casi, conoscere la realtà dei nu- 
meri è quasi una missione impossibi- 


| le. Per il settore pubblico i dati dispo- 


nibili sul sito della Funzione Pubbli- 
ca sono ancora fermi al 21 aprile scor- 
so[1] e da quella data c'è stato un (par- 
ziale) rientro al lavoro di almeno il 
50% del personale dei vari enti. Stes- 
so discorso per il settore privato, do- 
ve viene stimato che il 72% delle a- 
ziende abbiano utilizzato le semplifi- 


cazioni previste dalla normativa di e-. 


mergenza per lasciare a casa i propri 


dipendenti: in questa tendenza sono 


state coinvolte non solo le grandi im- 
prese ma anche quelle piccole e persi- 
no quelle con pochissimi dipendenti. 


‘ [2] In generale, come si legge da molte 


parti, si stima che fino a oggi abbiano 


lavorato da casa tra i 6 e gli 8 milioni 


ste lo stiano ancora facendo. 
A partire dalla metà dello scorso me- 
se di settembre la desertificazione dei 


luoghi di lavoro è terminata, in ordine 
| sparso ed il parziale ritorno alla nor- 
malità ha visto aumentare il numero 


di lavoratori “in presenza” ma, cosa 
che non dovrebbe meravigliare, con- 
temporaneamente è aumentato anche 
il numero di contagi. La situazione at- 
tuale porta a prevedere che questa 
tendenza al ritorno nei luoghi di la- 
voro sì interrompa e probabilmente si 
inverta. Cosa realmente succederà nei 
prossimi mesi dipenderà più dall'an- 


.damento dell’infezione virale che dal- 


le scelte programmatiche o dalle cat- 


tive intenzioni del ie e dei pa- 


droni. 
Considerato che- 
quindi dovremmo 


convivere con il lavo- 
ro a distanza ancora 
per chissà quanti me- 
si è opportuno conti- 
nuare la riflessione 
sull'impatto che que- 
sto avrà non solo di- 
rettamente sui singo- 
li ma anche sull’or- 
ganizzazione del la- 
voro. 

La prima è una considerazione di ca- 


‘rattere generale: il “lavoro agile” nel- 


contesto del sistema capitalistico è 


una ulteriore fonte di discriminazione 


e divisione tra i lavoratori. Già da og- 
gi e sempre di più nel prossimo futuro 


‘una prima linea di divisione dei lavo- 


ratori sarà tra quelli che possono lavo- 
rare da casa e quelli che invece devo- 
no essere presenti fisicamente sul po- 
sto di lavoro.. 

Questo perché il “n da remoto” 
non è per tutti. Una considerazione 


«banale ma, leggendo anche solo una 
‘parte dell'enorme quantità di artico- 


li usciti. negli ultimi -mesi sull'argo- 
mento, non viene quasi mai sottoline- 


‘ato abbastanza che non tutti possono 


lavorare da lontano. Guarda caso, la 


maggior parte di questo tipo di lavo- 


ri riguarda quasi sempre quelli meno 
qualificati, quelli meno pagati e quelli 


fisicamente più faticosi e/o pericolosi. 


In altre parole questa discriminazione 


colpisce categorie che già erano tra le 


più svantaggiate anche prima dell'e- 
mergenza. 


. Nella situazione attuale poi avviene 


anche di peggio: da marzo una par- 
te dei lavoratori sono stati costretti a 
correre un rischio maggiore di con- 
tagio rispetto ad altri che invece han- 
no potuto lavorare a distanza e que- 
sto senza che alcuna norma preveda 
un qualche tipo di indennità di rischio 
specifica e spesso, cosa ancora più 
grave, avendo a disposizione misure 
di sicurezza inesistenti o non adegua- 
te. A dimostrazione ulteriore che la sa- 
lute dei lavoratori non è una priorità 
per i datori di lavoro come si può fa- 
cilmente verificare guardando le stati- 
stiche sugli infortuni. 

Altra diversità sostanziale 
la tra il ca pub- 
blico e quello priva- 
to. Nel primo il lavo- 
ro a distanza è nor- 
mato da tempo, pri- 
ma con l’'introdu- 
zione del cosiddet- 
to “telelavoro” (DPR 
dell’8/3/1999 n.70) 
e = successivamen- 


è 


-~ ne-del“lavoro agile” 
.. (Legge . 22/5/2017 
n.81). Nell’altro set- 


tore invece i padroni hanno un più 


ampio spazio di manovra per decidere 
come gestire l’organizzazione del la- 


voro in funzione delle loro specifiche 


esigenze. 
L'espandersi al massimo del lavoro a 


distanza impatterà sicuramente sui 


Contratti Collettivi Nazionali in quan- 
to, secondo le norme in vigore, il con- 


tratto di “lavoro agile” è individuale, 


in altri termini è il primo passo su una 
strada che conduce alla fine di un con- 
tratto e di uno stipendio uguale per 
tutti. Non a caso i fanatici adoratori 
del liberismo insistono per mantene- 
re in questo campo il massimo della 
flessibilità di regole,[4] una situazione 
che riporta il rapporto tra lavoratore 
e datore di lavoro indietro di quasi un 
secolo. La situazione attuale, con il la- 
voro a distanza applicato in deroga al- 
le norme, è poi già una deregolamen- 
tazione di fatto che permette la con- 
vivenza di situazioni completamente 
opposte per cui, anche in uno stesso 


. quel- . 


te con l’introduzio-. 


“ DEREGOLAMENTATO A NORMA 


. di persone[3] e che una parte di que- 


BE una ine pubbli- 
ca paga la mensa a chi lavora da casa 
ed un’altra no. I 

Ai problemi di disuguaglianza si ag- 
giungono quelli specifici di chi lavora 
a distanza in quanto questo tipo di la- 
voro non è certo il migliore dei mon- 
di possibili. Alcuni di questi problemi 
sono più semplici: chi deve acquista- 
re gli strumenti di lavoro, come trat- 
tare gli infortuni, la parità salariale a 
parità di lavoro, i contributi per le spe- 
se collegate. Altri sono molto specifici 
e mai affrontati in precedenza e quin- 
di più complicati: il controllo dei lavo- 
ratori, il diritto alla disconnessione, i 
problemi psicologici causati dalla so- 
vrapposizione del tempo di vita con 
quello di lavoro, la garanzia dei dirit- 
ti sindacali. | 
Come scritto in precedenza[5] non si 
può certo negare che, in alcuni casi, 
lavorare da casa comporta un miglio- 
ramento delle condizioni di vita ma, a 
parte questo beneficio individuale, le 
ricadute a livello collettivo non è detto 
che lo siano altrettanto. Potrebbe ve- 
nire in mente il tempo passato, quan- 
do le macchine per la filatura non e- 
rano concentrate in un unico stabili- 
mento ma installate nelle case dei sin- 
goli lavoratori. 


RIFERIMENTI. 


[1} Li nai citati in un Lai 
te articolo “Lavoro a Distanza. Dall’E- 
mergenza alla Normalità”, in Umani- 
tà Nova, n.16, 10/05/2020. Sono an- 
cora qui http://www.funzionepubbli- 
ca.gov.it/lavoro-agile-e-covid- -19/ mo- 
nitoraggio-lavoro-agile 

[2] Vedi https://www.corriereco- 
municazioni.it/lavoro-carriere/. 
smart-working/istat-in-italia-e-bo- 
om-smart-working- -passano- -allazio- 
ne-anche-piccole-e-micro-imprese/ 
[3] Vedi  https://www.ilsole240- 
re.com/art/smart-working-obiet- 
tivo-quattro-milioni-nuove-rego- 
le-quote-e-contratti-Adgn2po 

[4] Vedi  https://www.corriere- 
comunicazioni.it/lavoro-carrie- 
re/smart-working/smart-wor- 
king-si-dei-lavoratori-ma-servo- 
no-nuove-regole / l 
[5] Vedi articolo citato nella nota 1. 


18 ottobre 2020 


Umanità Nova 3 


NUOVO DECRETO SICUREZZA 
NON CAMBIA NULLA. 


Il governo più “a sinistra” della storia | 


italiana ha dichiarato di aver abolito i 
decreti sicurezza di Salvini. «I decreti 
propaganda/Salvini non ci sono più» 
ha dichiarato uno Zingaretti soddi- 
sfatto, «Verso un paese con più dirit- 
ti ed umanità» ha scritto Peppe Pro- 
venzano, mentre Orlando sostiene che 
si sia riorganizzata l'accoglienza «per 
promuovere l’integrazione e garanti- 
re la sicurezza per tutti». Insomma, 
mancano solo le campane a festa e le 
sfilate dei caroselli per strada. 

| Tutto ciò sarebbe bello se solo fosse 


vero, anche solo in parte, ma la veri- . 


tà che si pone di fronte ai nostri occhi 
è un’altra ed è molto diversa. Prima di 
tutto viene da chiedersi secondo quale 
logica i decreti Salvini sarebbero sta- 


ti smantellati, dal momento che sono. 


stati solo, parzialmente e moderata- 
mente, modificati, in alcuni punti an- 
che peggiorati. Stupisce che partiti a- 
bituati ad abolire la povertà si esaltino 
per aver leggermente modificato un 
decreto! Entriamo però nel dettaglio. 

I decreti "sicurezza" erano stati fatti 
per la sicurezza dei padroni. Nei de- 
creti sicurezza c'è una parte, rilevan- 
te, di contrasto all'opposizione socia- 
le, con la previsione della partecipa- 


zioni a manifestazioni come “aggra- 


vante” per un reato, il carcere per chi 
si coprisse il volto, facesse una scrit- 
ta sul muro o accendesse un fumo- 
geno. Sono state aumentate le pene 
per tutti i reati solitamente contesta- 


ti ai manifestanti nel corso di inciden- 


ti di piazza (con l’obbrobrio giuridicò 
‘ per cui si viene condannati a 20 an- 
ni per aver rotto un bancomat duran- 
te un corteo ed a 7 anni per aver rapi- 
nato una banca). Era stata ampliata la 
repressione delle manifestazioni pub- 
bliche che rallentassero la circolazio- 
ne delle auto o dei treni , previsto l'u- 
so del taser anche da parte della poli- 
zia municipale ed il Daspo urbano per 


ni la durata dell’iter 


to la domanda dovrà 


LA PATRIA DEL GATTOPARDO 


motivi politici. Di questo nulla è sta- 
to toccato. | 

Poi c'è una parte di guerra ai poveri. 
Sono previsti gli sgomberi delle case 


occupate, con uso della forza pubblica. 


e senza alcuna previsione di sostegno 


. per le persone ed i bambini che fosse- 


ro alloggiati all’interno. L'accattonag- 
gio è previsto come reato (arresto da 3 


a 6 mesi). Sono state ampliate le pos- 


sibilità di confisca amministrativa di 
veicoli o beni di proprietà delle perso- 
ne indebitate. Anche di questo nulla è 
stato toccato. | 

Non ci addentriamo oltre nella disa- 


‘. mina del contenuto dei passati decre- 


ti, anche se riteniamo importante se- 
gnalare le norme che sono state con- 


fermate da questo esecutivo. Venia- 


mo allora alla parte razzista dei decre- 
ti, l’unica che è stata in minima parte 
modificata. 


| Viene ridotto da 180 a 120 giorni il pe- 
riodo massimo di prigionia nei CPR 


per i migranti “irregolari”, peccato 
che prima dei decreti fosse di 90 gior- 
ni. Hanno fatto uno sconto di 2 mesi, 
mantenendo quattro mesi di reclusio- 
ne: un’enormità per rinchiudere uno 
che non ha fatto nulla di male, se non 
avere un problema di carattere ammi- 


nistrativo. 


Hanno dovuto reinserire la possibili- 


tà per l'iscrizione all'anagrafe dei ri- 


chiedenti asilo, del resto il divieto di 
farlo, previsto nel precedente decre- 
to, l'aveva già abrogato la Corte Co- 
stituzionale. Hanno 
ridotto da 4 a 3 an- 


per ottenere la citta- 
dinanza (prima dei 
Decreti sicurezza era 
a 2 anni), con l’ulte- 
riore beffa che, NON 
avendo effetto retro- 
attivo, chi ha già fat- 


aspettare un anno in 
più. 

Hanno tolto la san- 
zione amministrativa del sino 
della nave per le ONG ma hanno tra- 


| sformato il salvataggio in mare in re- 


ato penale, lasciando oltretutto inalte- 
rate le multe da 10 a 50 mila euro. An- 
che se infiocchettato, rimane in vigo- 
re il principio secondo cui il Ministro 


dell’ Interno “mm ci n situazio- ` 


— può vietare l’in- 
ii ed il transito 
di navi non militari 
in acque italiane. 
Viene reinserita la 
“protezione specia- 
le” per i richieden- 
ti asilo (una volta si 
chiamava “umani- 
taria” ma questi l’u- 
manità non sanno 
neanche che sia), 
che del resto era a ri- 
. schio di abrogazio- 
ne da parte della Corte Costituziona- 
le e lo stesso Mattarella aveva segna- 


lato che non rispettava gli “obblighi 
costituzionali ed ‘internazionali dello 
Stato”. Per mantenere l’impostazio- 


‘ ne razzista hanno però deciso un pro- 
cedimento accelerato per una decisio- 


ne “direttamente alla frontiera o nel- 
le zone limitrofe” che comporterà si- 


curamente, per chi se la vedesse re- . 


spinta dopo qualche ora dal funziona- 
rio di turno in prefettura, l'espulsione 


immediata e l'impossibilità di fare ri- 


corso. 

Vengono anche aggiunte alcune cose: 
viene introdotto un diritto penale spe- 
ciale per i reati commessi nei CPR con 
la facoltà di arresto immediato con ri- 
to direttissimo: provvedimenti volti 
a reprimere e disincentivare le rivol- 
te dentro le strutture. A questo si ag- 
giunge lintroduzione di norme per 
aumentare l'isolamento nel 41-bis 
(trasformando degli illeciti disciplina- 


ri in reati veri e propri). Infine, è stato 
istituito un DASPO anti-risse che pre- 
vede il divieto di ingresso in una serie 
di locali scelti dal questore per chi ab- 
bia avuto comportamenti violenti al di 
fuori di un locale. 

È evidente che, di là della propagan- 
da, c'è una continuità nella politica di 
repressione del dissenso, di crimina- 


lizzazione della povertà e nel razzismo 


che prescinde dal colore dei singoli go- 
verni. Tra i decreti liberticidi di Min- 
niti (2017), di Salvini (2018-2019) e 
quello attuale le modifiche sono so- - 
lo di forma e dimostrano, una volta di 
più, quanto sia illusoria la speranza di 
chi ritiene che votare questo o quello 
cambi qualcosa. Invitiamo tutte e tut- 
ti a praticare l’unico modo per cam- 
biare veramente le cose: lottare con- 
tro questo Stato di repressori, sfrutta- 
tori e razzisti. 


DAL MOVIMENTO 


100 ANNI DI UMANITÀ NOVA: FESTA DI MASSENZATICO (RE) 


Riuscita la festa per Umanità Nova re- 


‘alizzata a Massenzatico il il 3-4 otto- 
bre dalla F.A.I. Reggiana con il sup- 
porto delle Cucine del Popolo. Due 
belle giornate di sole e di convivialità 
libertaria hanno permesso, nonostan- 


te le difficoltà legate al virus ed il timo- 


re di piogge sparse, di costruire questa 
importante scadenza politica annuale. 
Per l’occasione abbiamo esposto per 
la prima volta la nuova bandiera del- 
la F.A.I. Reggiana creata con maestria 
da Betty. 

La festa è stata aperta con un dibatti- 
to sull’informazione libertaria oggi, al 


quale hanno partecipato come relato- 


ri Franco Schirone (autore del libro U- 


manità Nova 100 anni — Un Secolo di 
Battaglie Anarchiche"), Enrico Voccia 
(redattore di Umanità Nova) e Cristi- 


na Tonsig (amministratora dello stes- 
| so). Dibattito stimolante, con tanti in- 


terventi finalizzati al potenziamen- 
to del giornale ed alla maggiore diffu- 
sione di questo strumento fondamen- 
tale per la nostra battaglia libertaria. 


. Alla sera, dopo un’ottima cena, c’è sta- 
‘ to il concerto di Francesco Benozzo e 


Fabio Bonvicini con la presentazione 
del loro libro Lambrusco e champa- 


gne, accompagnata da canti anarchi-. 


ci, davanti ad una sessantina di com- 
pagni e compagne. 


Alla domenica mattina abbiamo ri- 
cordato Paolo Finzi con una sugge- 
stiva commemorazione che ha coin- 
volto e commosso tutti i/le presen- 
ti. Sono intervenuti Massimo Ortal- 
li, Claudia Pinelli, Eliana (che ha let- 


to uno scritto di Pino Cacucci) ed Al- 


ba Finzi che ha sottolineato la bel- 
la figura del padre. Era presente an- 
che Aurora Failla, compagna di Paolo. 
Siamo poi passati alla gnoccata so- 
ciale, portata classica delle Cucine 


del Popolo, con la partecipazione di 


un'ottantina di compagne e compagni 


. che, tra l’altro, hanno assistito all'en- 


nesima incursione di Stefano Raspi- 
ni, detto Raspo, con una esilarante i- 
mitazione di Trump, assistito da Ar- 


vale nelle vesti di traduttore-tuto- 
re del poeta più trasgressivo d’Italia. 


A seguire alcune canzoni del bravis- 


simo Alessio Lega, accompagnato da 
Guido alla fisarmonica, con diversi 


pezzi che hanno ricordato Paolo Fin- 


zi ed il suo forte legame con Fabrizio 
De Andrè. pe 

La festa è servita anche a soste- 
nere la campagna promossa dal- 
la F.A.I. Reggiana in tutta la Pro- 
vincia: “50 abbonamenti ad Uma- 


nità Nova”. Oltre a ciò, si è fatta 
una sottoscrizione individuale per 
il giornale che ha raccolto €332. 
Un ringraziamento a tutte le compa- 
gne e i compagni che hanno contri- 
buito alla buona riuscita di questa i- 


niziativa esattamente cento anni dopo 
la nascita di Umanità Nova. 


SE IL VOSTRO 
PENSIERO È DEBOLE 


NZ? 


di, 


jlha. PRA RY 


vat pon E rar 


È PERCHÈ L'AVETE 
NUTRITO MALE 


2021, per arrivare, 
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OLDI VERI PER LE FORZE ARMATE 


MENZOGNE PER LA SCUOLA 


Scorrendo le cifre dei conti statali, e- 
merge che nel 2020 i finanziamen- 
ti alle Forze Armate cresceranno del 
6,4%; pari a quasi un miliardo e 600 
milioni di euro in più, rispetto al 2019 
(secondo l’osservatorio sulle spe- 
se militari italiane, MILEX), mentre 
i finanziamenti aggiuntivi legati all’e- 
mergenza Covid per il 2020 saran- 
no di un miliardo e 470 per il setto- 
re scuola università e ricerca (dossier 
parlamentare sugli scostamenti di bi- 
lancio). 

Se la pandemia doveva cambiare tut- 
to, non ha certo cambiato la religione 
del Prodotto Interno Lordo e la fede 
in essa di politici e governanti. Infat- 
ti chiudere servizi pubblici ed affidarli 
ai privati fa aumentare il PIL, assume- 
re lavoratori della sanità e della scuo- 


la pubbliche lo fa diminuire. Arruola- 


re militari non fa aumentare diretta- 
mente il PIL ma, visto che non svolgo- 
no servizi utili, i loro dispendiosi gio- 
chi di ruolo lo fanno aumentare. 

L'aumento delle spese militari si ri- 
fà al Documento Programmatico Plu- 
riennale; in attesa della legge sessen- 
nale che, nelle intenzioni della Difesa, 
consentirebbe di dare continuità agli 


investimenti delle Forze Armate e cer- 


tezze all'industria degli armamenti. 
La pianificazione finanziaria delle F- 
F.AA. ha due obiettivi: 


- portare il livello di investimento del 


militare al 2% del PIL, parametro in- 
dividuato dalla NATO, attualmen- 
te l’Italia si trova nella 12° posizione, 
nei paesi NATO con un 1,3% (prima la 
Grecia che segna quota 2,5%); 

- garantire la continuità dei finanzia- 
menti alle missioni internazionali. 
Ebbene, portare in sei anni dall’1,3 al 
2% sul PIL la spesa militare significa 


- aumentarla non dello 0,7, ma del 54% 


rispetto alla spesa precedente cosa 
che, diviso per i sei anni previsti, por- 
ta ad una media in bilancio del 9%! 

Nei prossimi tre anni, invece, il bilan- 
cio del Ministero Istruzione, Univer- 
sità e Ricerca prevede, secondo i da- 
ti dello stesso ministero, una ridu- 


zione dai 60 miliar- 


di e 541 milioni del 
2020 ai 58 miliar- 
di e 707 milioni del 


nel 2022, a 56 mi- 
liardi e 563 milioni. 
Quindi, secondo le 
previsioni pre-pan- 
demia, mentre pre- 
vede di aumentare 


le spese militari o- 


gni anno del 9%, il Governo riduce gli 
stanziamenti per la scuola del 3,03% 
nel 2021, un miliardo e 834 milioni di 
euro. | 
Di fronte all'emergenza Coronavirus 
il governo ha deciso due successivi 
scostamenti di bilancio. Il Parlamen- 
to ha approvato due aumenti del sal- 
do netto da finanziare per complessi- 
vi 180 miliardi. Si tratta di soldi veri, 
immediatamente disponibili. Rispetto 


al bilancio preventivo per il 2020, che. 


prevede spese finali per 662 miliardi 
e 584 milioni, l'aumento degli impie- 
ghi è stato del 27,10%; se invece con- 
sideriamo il saldo netto da finanziare, 
è passato da 78 miliardi e 505 milioni 
a 258 miliardi e 805 milioni. Si tratta 
di uno sforzo gigantesco ma proprio a 
fronte di questo sforzo, che peserà sul- 
le future generazioni, appare ridicolo 
lo stanziamento per l’istruzione, un 
miliardo e 438 milioni, lo 0,80%! 


- Per avere un'idea di cosa parliamo, gli 
stanziamenti per infrastrutture e tra- 


sporti sono pari a un miliardo e 657 
milioni di euro. Andando poi ad a- 
nalizzare le varie voci, vediamo che 
480 milioni sono destinati ad Alita- 
lia, mentre al trasporto pubblico lo- 
cale sono destinati 525 milioni, e tut- 
to questo al netto dei vari contributi 
straordinari alle imprese, alle morato- 
rie fiscali e contributive ecc. 

Analizzando poi nel dettaglio i finan- 
ziamenti per scuola, università e ricer- 
ca, vediamo che un miliardo e 58 mi- 
lioni sono per la scuola, mentre 340 
milioni sono per l'università ed al- 


la ricerca vanno 40 milioni. In realtà 


i finanziamenti sono ancora inferio- 


ri, perché vanno detratti complessivi. 


280 milioni destinati a vario titolo alle 


scuole private, in barba al dettato co- 
“stituzionale che queste non debbano 


gravare sul bilancio dello Stato. 
Dietro questi numeri c'è una scelta 
politica precisa, che il governo cerca 


in tutti i modi di nascondere. Il 22 lu- 


glio, in un incontro al MIUR con i sin- 
dacati “maggiormente rappresentati- 
vi”, il Capo dipartimento per la pro- 
grammazione e la gestione delle risor- 
se umane, finanziarie e strumentali 
del Ministero dell'Istruzione ha forni- 
to un riepilogo di tutti i finanziamen- 
ti stanziati fino a quel giorno a favo- 
re del sistema scolastico per far fronte 
alla pandemia. L’autorevole dirigen- 
te del ministero ha parlato di circa un 
miliardo e 800 milioni; il dossier del 
Parlamento parla di un miliardo e438 
milioni compreso Università e ricerca 
ed il dossier è del 27 luglio. Il Gover- 
no ha mentito e i sindacati pronta-fir- 
ma ci hanno creduto! | 
In pratica le risorse aggiuntive non 
= Ci sono e lo dimostra 
l’organizzazione della 
scuola: gli uffici sco- 
lastici regionali han- 
no elaborato le tabel- 
le delle classi utiliz- 


la pratica delle classi 
pollaio. | 

Questi numeri con- 
fermano due tenden- 


ze di lungo periodo ed una conseguen- 


za. Innanzi tutto, il rapporto fra forza 
e consenso su cui si reggono 1 gover- 


ni e le classi privilegiate si sta sempre 


più alterando a favore della forza: la 
crisi complessiva del sistema capitali- 
stico, testimoniata dal declino di lun- 
go periodo del tasso di crescita eco- 
nomica degli stati imperialisti, riduce 
progressivamente i margini di mano- 
vra dei governi. Come dice Alan Free- 
man in una intervista a La Città Futu- 


zando ancora il divi- 
sore 28, rinnovando ` 


ra: “hanno mantenuto finora un cer- 
to grado di stabilità sociale aggreden- 
do i paesi del Sud globale e limitando 
così la profondità dei loro attacchi al- 


‘ le proprie classi lavoratrici. Adesso so- 


no obbligate ad effettuare entrambe le 
offensive simultaneamente, sebbene 
naturalmente, come di consueto, at- 
tacchino i popoli del Sud con ferocia 
sempre maggiore rispetto alle proprie 
classi lavoratrici e povere. Di quel- 
lo che si è fatto alle classi lavoratrici 
delle nazioni europee e dell’America 
del Nord, per quanto crudele sia sta- 
to, niente è stato altrettanto brutale e 
lontanamente comparabile alle soffe- 
renze inferte, per fare esempio più e- 
stremo di un fenomeno del tutto gene- 
rale, al popolo palestinese.” 
Ciò significa che, per ragioni interne 
ed esterne, i governi devono destinare 
sempre maggiori risorse alla struttura 
militare, intesa come ultimo baluardo 


dell’ordine costituito e strumento per 


‘mantenere un’area di influenza all’e- 


Sterno. 

La scuola appare quindi la vittima sa- 
crificale predestinata: l’uso massiccio 
della Didattica a distanza permette- 
rebbe di risparmiare sull’edilizia sco- 
lastica e condizionerebbe il numero 
di alunni per classe alla capacità degli 
strumenti informatici, oltre a consen- 
tire ai dirigenti un controllo più stret- 


to sui contenuti dell’insegnamento ed- 


un maggior disciplinamento delle la- 
voratrici e dei lavoratori della scuola. 

Dal punto di vista del Prodotto Inter- 
no Lordo poi, l'aumento del disavan- 
zo pubblico ed il conseguente aumen- 
to della liquidità porta con sé la neces- 
sità di aumentare il PIL, visto che di- 
savanzo e liquidità vengono regolati in 
percentuale proprio sul PIL. Fra i va- 
ri settori dell’amministrazione pubbli- 
ca, il militare è quello a più alta inten- 
sità di capitale, quindi un investimen- 
to in questo settore, dal punto di vista 


del PIL, è più vantaggioso di un inve- 
stimento nella scuola perché si tradu- 
ce in un maggior numero di commes- 
se all'industria, con conseguente au- 
mento del PIL. Un investimento nel- 
la scuola, invece, poiché si porta die- 
tro un maggior aumento di persona- 
le ha un effetto benefico minore per il 
Prodotto Interno Lordo. Ecco che i co- 
stosi giochi di ruolo dei militari ven- 
gono trattati con un occhio di riguar- 


: do dal Governo. 


La conseguenza di questa politica è 
l’aggravarsi della crisi finanziaria del- 
lo Stato: la spesa militare aggrava il 
deficit ed il deficit aggrava l’inflazione, 
che pesa soprattutto sui senza reddi- 
to e sulle persone a reddito fisso, la- 
voratori dipendenti e pensionati, tra- 
sformandosi in un'ulteriore leva per lo 
spostamento del reddito verso le fasce 
alte della popolazione. Si tratta di una 
tendenza già in atto e che la politica 
del governo sta soltanto aggravando.. 
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POLONIA 


~ OMOTRANSFOBIA DI STATO 


In Polonia, la condizione delle perso- 
ne LGBTQ+ ha subito un netto peg- 
gioramento negli ultimi mesi. La pre- 
cedente campagna elettorale aveva 
individuato negli immigrati le perso- 
ne su cui far convergere l’odio e co- 
struire una solida base elettorale. Per 
le elezioni di luglio il registro è cam- 
biato. Il partito di destra radicale PiS 
(Law and Justice) ed il suo candida- 
to alle presidenziali Duda hanno pun- 
tato buona parte della propria campa- 
gna sulla lotta alla cosiddetta “ideolo- 
gia LGBT”, “la piaga arcobaleno”, a- 
limentando lo stigma verso le perso- 
ne non etero-cis, in un moltiplicarsi 
di episodi di discriminazione, minac- 
ce e violenza. L'utilizzo della nozione 
di ideologia LGBTQ+ è un abile para- 
vento per tentare di evitare le sanzio- 
ni dell’Unione Europea, con uno sla- 


lom lessicale che consente di evitare 


sanzioni. 


Negli ultimi anni, l’incitamento alo- 


dio omofobico e transfobico è diven- 
tato una risorsa politica standard in 
un paese che ha ottenuto il vergogno- 
so status di stato più omofobo nell’U- 
nione europea. Le/i/ * queer sono di- 
ventat* il nemico pubblico numero 
uno in Polonia. 


La chiesa cattolica, già pesantemen-. 


te omofoba, si è a sua volta lanciata in 
“una campagna contro “l'ideologia L- 
GBTQ+” per distogliere l’attenzione 
dall’emergere di numerosi casi di pe- 
dofilia tra il clero polacco. Nell'agosto 
2018, l’arcivescovo di Cracovia, Ma- 
rek Jedraszewski, ha pubblicamente 
denunciato la “peste arcobaleno” che 
affliggebbe il paese. 

In una situazione di pesante ron SO- 
ciale ie persone fuori dalla norma ete- 
ropatriarcale diventano il perfetto ca- 
pro espiatorio. Questa situazione ci ri- 
porta alla campagna promossa da Go- 
mulka nel 1968 contro gli ebrei: anche 
Gomulka, per evitare l’accusa di anti- 
semitismo parlò di “ideologia sioni- 
sta”. Le conseguenze pratiche furono 
licenziamenti ed esclusioni dalla vita 
pubblica di numerosi ebrei. 
Il PiS ha puntato su “dio, patria, fami- 
glia”, descrivendo la comunità LGBT- 
Q+ come una minaccia imminente e 


straniera verso i valori familiari tra- 


dizionali polacchi. Il pericolo che vie- 
‘ne da fuori non è solo rappresentato 
dagli immigrati esterni ma dai nemici 
interni, che per la loro “ideologia” ri- 
schiano di far crollare la piramide pa- 
triarcale, nazionalista, cattolica. 

Le persone LGBTQ+ vengono rappre- 
sentate come traditrici della tradizio- 
— ne del paese, gente che si è volontaria- 
mente estraniata dal proprio humus. 


Di qui la negazione di ogni forma di- 


visibilità pubblica, la persecuzione nei 
posti di lavoro e nelle scuole, l’isola- 
mento di chi è fuori norma. 


Prima che il PiS (Law and Justice) sa- 


lisse al potere, il governo centrista-li- 
berale di Civil Platform si è concen- 
trato sul mantenimento dello status 
quo per il bene delle riforme neoli- 
beriste, senza contestare l'egemonia 
della Chiesa cattolica, il tradizionali- 
smo familiare, la misoginia, l’omofo- 
bia e la transfobia e fornendo un ter- 
reno fertile per la radicalizzazione na- 
zionalista. i 

Nei piccoli centri per una persona non 
etero-cis vivere liberamente può esse- 
re molto difficile e pericoloso. Oltre 


allo stato nazionalista ed alla Chie- 
sa cattolica, una rete di organizzazio- 
ni non governative ultraconservatri- 
ci ha un ruolo centrale nell’orchestra- 
re attacchi contro la comunità LGBT- 
Q+ in Polonia. Le accuse contro Mar- 
go sono state presentate dalla Fun- 
dacja PRO Prawo do zycia (Fonda- 
zione PRO per il diritto alla vita), un 
gruppo attivo nella campagna contro 
l’aborto. Recentemente, un ente fon- 
damentalista GON- 

GO (organizzazione | 

non governativa or- 
ganizzata dal gover- 
no) si è reso respon- 
sabile della redazio- 
ne di un disegno di 
legge intitolato “Stop [RRE 
Pedophilia Act” che PATEE 
proponeva di crimi- | er 
nalizzare qualsiasi 
forma di educazione 
sessuale (una materia praticamente i- 
nesistente nelle scuole polacche). Nel- 
la loro campagna di raccolta firme per 
progetto di legge popolare, che non ha 
nulla a che fare con la lotta alla pedo- 
filia, la Fondazione ha inviato furgoni 
coperti di slogan omofobi ed armati di 
altoparlanti. 


I furgoni percorrono diverse città po- ` 


lacche e diffondono messaggi d’odio e 
falsi sull’omosessualità. Quest’incita- 
mento allodio è passato senza alcuna 
conseguenza legale per i fascisti che 


lo hanno promosso. Il 27 giugno, uno 


di questi “nomopho-bus”, come han- 
no iniziato a chiamarli gli attivisti, si 
è fermato di fronte allo squat di Var- 
savia “Syrena” con la chiara intenzio- 
ne di disturbare un raduno che si sta- 
va svolgendo lì. In risposta a questa 
provocazione, diversi attivisti hanno 
prima cercato di scacciarli ed alla fine 
hanno verniciato a spruzzo l’auto e ta- 
gliato le gomme. Dall’arresto di Mar- 
go, i membri della Fondazione si riu- 
niscono regolarmente davanti a “Syre- 
na” con i loro striscioni omofobi e ro- 
sari per “pregare via i gay”. 

La Fondazione PRO è uno dei tanti 
gruppi ultraconservatori attivi nella 
vita pubblica polacca. Inoltre, fa par- 
te di un più ampio movimento fonda- 


mentalista religioso transnazionale ri- 


unito sotto l’organizzazione ombrel- 
lo “Tradition, Family and Property” 


(TFP) che all’inizio degli anni 2000 ha 


iniziato a trattare l'Europa orientale 
come una nuova frontiera per costru- 
ire una nuova società civile di destra. 
Una proliferazione di gruppi locali è 
dietro la campagna contro la Conven- 
zione di Istanbul del Consiglio d’Euro- 
pa sulla violenza di genere in Unghe- 
ria, il referendum del 2013 sulla defi- 
nizione costituzionale del matrimonio 
in Croazia, un’iniziativa simile per de- 
finire la famiglia come unione tra un 
un uomo e una donna nella costitu- 


‘zione rumena nel 2013, 2016 e 2018, 


bloccando la legge sulle unioni civili in 
Estonia fino al 2016... e sono solo al- 


| cuni esempi. 


In Polonia il principale affiliato al TFP 
è un “gruppo di esperti” legali, “Or- 
do Iuris”, che fa parte di Agenda Eu- 
rope, rete di advocacy europea estre- 
mista-cattolica che vuole “ripristinare 
l'ordine naturale” bloccando o sman- 
tellando le infrastrutture politiche sui 


diritti riproduttivi e sessuali. Ordo Iu- 


ris è responsabile della stesura della 
legislazione per vietare completamen- 
te l’aborto, che alla fine è stato ritira- 
to dopo le proteste di massa; e della 
Convenzione sui diritti della famiglia 


che datrdúss essere un’alternativa al- 
la Convenzione di Istanbul del Consi- 


glio d’Europa sulla violenza di genere. 


Oltre alle campagne legislative ed al- 
le pressioni politiche, essi rappresen- 
tano anche individui e gruppi come la 
Fondazione PRO durante i processi. 
Una delle loro strategie è quella di ap- 
propriarsi del discorso sui diritti uma- 
ni e mascherare obiettivi omofobici e 


transfobici con il pretesto di politiche - 


a a tarare della famiglia. In questo spi- 
rito la “Carta dei di- 
ritti della famiglia” 

è stata presentata ai 
governi locali alla fi- 
ne del 2019 come 
modello meno con- 
troverso per dichia- 
rarsi “LGBT-free zo- 
nes” (zone libere da 


di que- 


ta di risoluzioni an- 
ti-LGBT avviate dai consiglieri di Law 
and Justice nel marzo dello stesso an- 
no. i 
Il 25 luglio di quest'anno il ministro 
della giustizia, Zbigniew Ziobro ha an- 
nunciato che la Polonia si ritira dalla 
Convenzione di Istanbul perché il do- 
cumento contiene “elementi di natu- 
ra ideologica”, riferendosi alla defini- 
zione di genere come socialmente co- 


LGBT) dopo londa- 


struito. Allo stesso tempo, il suo mini- 
stero sta finanziando un progetto dei 
fondamentalisti di GONGO intitolato 
“Combattere i crimini contro la libertà 
di coscienza sotto linfluenza dell’ide- 


ologia LGBT”. Pianificato per gli anni . 


2020-2023, mira a eliminare le “nuo- 
ve ideologie di sinistra” dallo spazio 
pubblico polacco utilizzando le di- 
sposizioni legali esistenti sull’offesa 
dei sentimenti religiosi. Questo nuo- 
vo progetto è un perfetto esempio di 
quanto la rete dei gruppi fondamen- 
talisti religiosi sia ben collegata alle 
strutture governative. 

Solo un giorno dopo che la Commis- 
sione elettorale nazionale polacca ha 
proclamato vincitore del ballottag- 
gio Andrzej Duda, un’attivista #queer 
è stata arrestata a Varsavia. Secondo 
i testimoni l'arresto di Margo è sem- 
brato più un rapimento perché agen- 
ti di polizia senza uniforme l'hanno 
ammanettata a forza e trascinata fuo- 
ri dall’appartamento della sua amica. 

Margo fa parte di un collettivo queer 
Stop Bzdurom che utilizza l’azione di- 
retta per contrastare la campagna di 
disinformazione rispetto alla comu- 
nità #LGBTQ e lotta per l’educazio- 
ne sessuale e la giustizia riprodutti- 
va. Sembra che l’arresto di questa gio- 
vane attivista queer sia stato delibera- 


tamente rinviato dopo i risultati del- 
le elezioni. Grazie all'intervento del- 
la Fondazione Helsinki per i diritti u- 
mani, Margot è stata rilasciata dopo a- 
ver passato la notte in detenzione con 
l’accusa di teppismo. Il 30 luglio atti- 
vist* queer hanno messo bandiere ar- 
cobaleno e maschere per il viso rosa 
su diverse statue iconiche di Varsavia 
per contrastare la crescente ondata di 
omofobia e transfobia. Pochi giorni 
dopo Margot e altr* due attivist* so- 


‘no stati nuovamente arrestati per que- 


sta azione. Margo è stata condannata 
a due mesi di reclusione. Gli attivisti 
che protestavano per la sentenza sono 
stati pesantemente caricati e pestati. 
Tra repressione contro attivist* queer, 
città e province che si dichiarano libe- 
re da “ideologia LGBT”, ripetuti attac- 
chi alle sedi principali delle ONG L- 
GBTQ, ai brutali attacchi contro i cor- 
tei dei Pride, compreso un fallito at- 
tentato a Lublino l’anno scorso, que- 
sta non è mai stata una guerra solo sui 
simboli. Quando gli “omofobi” annun- 
ciano dagli altoparlanti che “gli omo- 
sessuali vivono vent'anni in meno”, 
questo non è nemmeno un altro fat- 
to pseudo-scientifico ma qualcosa che 
diventa una triste realtà in un paese 
dove il tasso di suicidio tra i giovani 
queer sta aumentando. 
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GRUPPO ANARCHICO “MICHAIL BAKUNIN" - 


FAI ROMA E LAZIO 


“USARE IL LINGUAGGIO 
“ MULTIMEDIALE NELL'INTERVENTO. 


Umanità Nova — UN: Ci descrivete un 
po’ la storia del Gruppo, che deriva 
da un lungo percorso? 


Assemblea del Bakunin — AB: Ufficial- 
mente il Gruppo Bakunin si è formato 
nel 2017 ma è composto al suo inter- 
no anche da molti compagni che han- 
no un'esperienza molto lunga di mili- 
tanza nel movimento anarchico e nel- 


| la Federazione Anarchica Italia, più 


che decennale, qualcuno anche cin- 
quantennale. Inoltre come aggregato 
politico, di fatto, esiste da oltre quin- 
dici anni ma solo negli ultimi tre anni 
ha assunto la denominazione attuale. 
Utilizziamo come sede uno dei luoghi 
storici dell’anarchismo romano, quel- 
lo di via Vettor Fausto 3 nel quartie- 
re Garbatella che esiste sin dall’imme- 
diato dopoguerra. Ultimamente ab- 
biamo. allargato lo spazio prenden- 
done uno strettamente attiguo di ol- 
tre cento metri quadri che, al momen- 
to, abbiamo denominato provvisoria- 


mente “Spazio Anarchico di via Vettor . ` 
composto da 
‘una quarantina di compagn*, non so- 


Fausto 3”. Il Gruppo è 
lo della città di Roma ma anche di al- 
tre zone del Lazio — di qui la denomi- 
nazione Gruppo Anarchico “Michail 
Bakunin” — FAI Roma e Lazio- e sia- 
mo attivi su molti fronti 


UN: Si, sappiamo che fate molte co- 
se, vorremmo però ora focalizzare 
quest’intervista sul vostro lavoro po- 
litico sulla costruzione di materiale in 
audiovideo 


AB: Al momento il materiale su cui 
abbiamo lavorato è stato di gran parte 
di carattere storiografico. Innanzitut- 
to un lavoro sulla “Strage di Stato” del 
12 dicembre 1969 in occasione del cin- 
quantesimo anniversario, dove abbia- 
mo raccolto numerose testimonianze 
sia dell’epoca sia contemporanee 


UN: A parte la Strage di Stato, in cui 
alcuni di voi con qualche anno in più 
di esperienza politica sono stati an- 
che protagonisti diretti della repres- 
sione e delle false accuse, avete fatto 
molto altro 


AB: Abbiamo avuto inoltre numerose 
collaborazioni e recuperato molto ma- 
teriale interessantissimo. Nel grup- 
po ci sono vari compagni che sull’au- 
diovisivo hanno anche un'esperienza 
professionale e questi ci hanno aiutati 
moltissimo a rendere il materiale rac- 
colto in una forma facilmente fruibile 
Abbiamo perciò lavorato sulla Carrara 
anarchica grazie al film di Morabito 


«Un magnifico libro sulla morte tragica e dimen- 
ticata di cinque ragazzi, schiacciati tra la rivolta di 
Reggio Calabria, i piani golpisti di Junio Valerio Bor- 
ghese e l'attentato al rapido di Gioia Tauro» WU MING 2 


Prefazione di Tonino Perna 
Postfazione di Carmelo Tenio 


= 
T 


- a BTELWEECLCHI 


sulla figura di Pasolini grazie al film di 
Bruno — tutti materiali che, pur aven- 


do un certo successo all’estero, sono 


pressoché sconosciuti in Italia 


UN: Com nato il vostro interesse per 
la comunicazione audiovisiva? 


AB: Come dicevamo, alcuni di noi 
hanno anche esperienze professionali 
in merito e, forse per questo, sin dall’i- 
nizio abbiamo sviluppato questo inte- 
resse. Prima della nostra produzione, 
abbiamo ngi Msi al 
pubblico italiano va- 
rie interessanti pro- 
duzioni, sia teatra- 
li sia audiovisive, al- 
la presenza e con la 
collaborazione degli 
autori per cercare di 
sottrarli all’oblio do- 
ve il sistema die di- 
stribuzione li aveva 
rinchiusi. Svolgendo 
questa attività, ab 
biamo sempre più 
notato come lo istru- 
mento audiovisivo ci 
permettesse di raggiungere un pubbli- 
co molto giovane, non più abituato al- 
la lettura di libri e documenti scritti — 
di qui la decisione di produrre in pro- 
prio film e documentari, oltre che pre- 
sentare, in collaborazione con gli au- 
tori, opere altrui 


UN: Come è andato avanti questo la- 
voro? 


“a pa «te la questione di 
un linguaggio oggi mag- 
giormente gap 


AB: Il primo lavoro è stato quello su 
Piazza Fontana, come dicevamo all’i-. 


nizio; giustamente avete ricordato che 
alcuni compagni protagonisti dei fat- 
ti sono proprio all’interno del Grup- 


po e quindi con il nostro lavoro abbia- 


mo fatto sì che raccontassero in forma 
pubblica quella che era stata la loro e- 
sperienza, utilizzando il linguaggio ci- 
nematografico per far sì da render- 
la fruibile anche ad un pubblico mol- 
to più ampio di quello che è abituato 
alla lettura 


UN: A parte il vostro 
lavoro — notevole — 
sulla Strage di Sta- 
to, cos'altro state fa- 
cendo? 


AB: Siamo riusci- 
ti ad avere accesso a 
moltissimo materia- 
le di repertorio con il 
quale, poi, abbiamo 
elaborato un succes- 
sivo documentario 
sui Cinque Anarchi- 
ci del Sud, i giovani 
compagni morti in “strane” circostan- 
ze mentre stavano recandosi dalla Ca- 
labria a Roma, per consegnare alla re- 
dazione di Umanità Nova di allora dei 
documenti “scottanti” — misteriosa- 
mente spariti dal luogo dell’“inciden- 
te” stradale. Anche qui, oltre che uti- 
lizzare materiale di repertorio in qual- 
che modo preesistne, abbiamo dato 
voce per quanto possibile ai protago- 
nisti dell’epoca. 


UN: Nel futuro cosa pensate di fare? 


AB: Adesso che abbiamo uno spazio 


adeguato, proseguiremo certamente 
sia con la presentazione di materiali 
altrui, sia con la produzione in proprio 
di audiovisivi, sia metteremo in piedi 
stage — del tutto gratuiti ed in fornire- 
mo altrettanto gratuitamente gli stru- 
menti tecnici necessari — 
ne per tutt* coloro che intendono ac- 
quisire le competenze per operare au- 
tonomamente su questa strada. Per il 
momento opereremo soprattutto sul- 
la ricostruzione della memoria stori- 
ca nei confronti delle nuove genera- 
zioni, che hanno perso in larga misura 


‘l’idea di cosa fosse l’Italia in passato e, 


sì spera, cosa potrebbe ancora essere. 


UN: Che vantaggi offre questo tipo di 


comunicazione? . Qualcosa avete già 
detto... 


AB: Si, a parte la questione di un lin- 
guaggio oggi maggiormente compren- 
sibile, c'è il fatto che si riesce ad entra- 


re in contatto, all’atto della proiezione 


pubblica, anche con molte altre realtà 
che si rendono volentieri disponibili 
ad ospitare questo genere di lavori nei 
loro spazi. Lo stesso vale per la stes- 
sa ricerca del materiale, che ci por- 


di formazio- . 


 pobakunin@federazione 


POLITICO SUI TERRITORI 


FABIO CUZZOLA 


ta in contatto non solo con gli archi- 
vi in senso stretto ma con compagn* 
che lo possiedono in proprio e vengo- 
no così coinvolti. Una chicca in que- 
sto lavoro è stato il recupero del pres- 
soché introvabile primo film di Tinto 
Brass che, prima di prendere la stra- 
da per cui oggi è conosciuto, si muo- 
veva come regista politico: tra l’altro 
questo primo film ha come protago- 
nista un anarchico e, paradossalmen- 
te, è stato l’unico suo film censurato... 
Tra l’altro, lo stesso processo in quan- 
to tale di elaborazione del film è mol- 
to interessante, in quanto implica un 
momento comunitario di interscam- 
bio tra esperienze sia politiche sia tec- 
niche che, alla fine, risulta un momen- 
to di crescita collettiva. 


UN: Ok, pensiamo che ci possiamo 
fermare qui. 


AB: Un ultima cosa ancora: lo Spazio 


Anarchico di via Vettor Fausto 3 è una 


realtà aperta a tutt* coloro che, anar- 


chic* e libertar*, si riconoscono. nel 
metodo dell’autogestione, per cui chi 
volesse contattarci su quello che ab- 
biamo discusso adesso od anche su al- 
tre cose, può farlo scrivendoci a grup- ` 
anarchica. 
Org 
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BILANCIO N° 30 
ENTRATE 


i ' PAGAMENTO COPIE 
' REGGIO EMILIA FEDERAZIONE ANARCHICA REGGIANA € 40,00 


: TOTALE € 40,00. 


' ABBONAMENTI 

i MODENA M. ALDOVINI (CARTACEO) A/M FAI REGGIANA € 55,00 
f BOBBIO P. QUADERNUCCI (PDF) € 25,00 

i i GENOVA L. CERVETTI (PDF) € 25,00 

i ENNA A. BARBIERI (CARTACEO) € 55,00 

i i TORINO B. LEITA (CARTACEO) € 55,00 

i TOTALE € 215,00 


: ABBONAMENTI SOSTENITORI 
i MANNEHIM F. DEIDDA € 10,00 i 
: TOTALE € 0,00 n 


‘SOTTOSCRIZIONI I 
i MANNEHIM F. DEIDDA € 10,00 
TOTALE € 10,00 


: PER LA VITA DEL SETTIMANALE 

i REGGIO EMILIA SOTTOSCRIZIONI RACCOLTE DURANTE LA FESTA PER UMA- 

i NITÀ NOVA TENUTASI A MASSENZATICO: ANDREA E ELIANA 40, FRANCO E 

| i FRANCESCA 20, ENEA 20, GIANMARIA 20, AGATA 20, ALLE 20, MAURIZIO 10, 

È ı ROLANDO E PAOLO "AFFINCHÉ UN FACCIA SENTIRE LA SUA VOCE PER ALTRI 100 
! ANNI” 20, FEDERICO 50, RINO 10, ELIS 20, FEDERAZIONE ANARCHICA REGGIA- 
i NA 50, ALTR* 32 € 332,00 

i GRAGNANA CIRCOLO MALATESTA - FAI € 205,00 

ı CARRARA MARZIA A/M LATIPO € 5,00 

i BOBBIO P. QUADERNUCCI € 55,00 


i TOTALE € 597,00 

| TOTALE ENTRATE 
i € 862,00 
USCITE 

i STAMPA N°29 -€ 499,51. 

! SPEDIZIONI N°29 -€ 430,00 

J ETICHETTE E MATERIALE SPEDIZIONI N° 1020 w 70,00 

' TESTATE ROSSE NN°209- 31 -€ 314,08 

i SPESE BANCOPOSTA -€ 24,87 

ı SPESE PAYPAL -€ 0,69 

TOTALE USCITE 

i -€ 1.339,15 

i SALDO N°30 

-€ 47715 
SALDO PRECEDENTE 
€ 3.046,19 
SALDO FINALE 
€c ROS 

; IN CASSA AL 09/10/2020 
o _ €3.369,14 

DA PAGARE 


ı STAMPA N°30 -€ 499,51 


i SPEDIZIONI N°30 -€ 430,00 
i ETICHETTE E MATERIALE SPEDIZIONI N°30 -€ 70,00 - 


' FATTURA TNT (28/09/2020) -€ 345,60 


PRESTITO DA RESTITUIRE A DE* COMPAGN* -€ 800,00 


Ci Siamo Quasi! 

| Aggiornamento Campagna di Sotto- 

scrizione per il Rifacimento del Tetto 
| della Tipografia 


Dopo circa un anno di campagna di 
sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 


ve che andavano dall’organizzazio- 
ne di pomeriggi musicali agli incon- 


tri con gli artisti per creare delle opere 


da mettere all’asta (idea che purtrop- 


po è naufragata nella quarantena ma 


che magari riprenderemo presto). La 


campagna di sottoscrizione con l'ini- 
zio della quarantena e le sue fasi, si è 
dovuta interrompere o meglio si so- 
no dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 
questa interruzione la raccolta è anda- 
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 


amici e amiche, lontani o vicini è sta- | 


ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 
da quello morale. Ci da la forza di con- 
tinuare a far vivere questo posto con 
nuovi progetti e idee. In questi gior- 


ni il tetto verrà infine sostituito ma la | 


campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 
che hanno contribuito e quell* che è an- 
cora lo faranno! si 

Chi volesse contribuire può versare 
ciò che desidera. e ciò che può sull’I- 
BAN: 


IT 76 E 01030 24501 000001817526 


intestato a: La Cooperativa Tipolito- 
grafica . 
Chi volesse passare a trovarci siamo in 
via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 
mail. com . 


ATTENZIONE 
“NUOVO NUMERO 
- DELLA REDAZIONE 


338-3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 


 STIONI REDAZIONALI DAL 


LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 


SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 


EDORARI DIVERS. = 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL AMMINI- 
STRAZIONE: ... I 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


Per fano usci cire 


Peni T vm D DeL EL SETTIMANALE! 


ire Umani- 


;. da vasati. I 


A causa del CovID 19 ie 
; feste nazionali per i 100- 
- anni di Uma 
sini 


- QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 
https://mega.nz/#FILJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
ZXE- USA 


Questo, sopra è il link (eli- 
minate i trattini a fine 
riga dopo laRela n!) 


dove p potete scaricare gra- 
tuitamente i sette quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 


chici nella Resistenza alla 


Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 


narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 


la Strage di Stato, David 


Graeber - Sulle Macchine 


Volanti e la Caduta Ten- 


denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro Pro- 


duci, Consuma „Crepa) 


ta Redazione di Umanità Nova n... 


ranità” Nova 


| copies saggio 
L di indirizzo, e 


x anarchica.c o 


Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
| anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavità economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
| fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
.ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
‘profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
| vinto, perché non ha mai guar- 
dato il a nemico ` stando in 
ginocchio. 


ava MI 
POME 
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CARLOS TAIBO I 
ANARCHICI D'OLTREMARE 


pp. 240, Zero in Condotta Edizioni 
www.zeroincondotta.org 


Nel mese scorso si sono ricordati i 


400 anni trascorsi dalla partenza del 
Mayflower (Fiore di maggio), avvenu- 
ta il 6 settembre del 1620, dal porto di 
Plymouth in Inghilterra in direzione 
Nord America. La nave che trasporta- 
va un gruppo di Padri pellegrini puri- 
tani, sfuggiti alle persecuzioni religio- 
se in voga nel paese, approdò l’11 no- 
vembre nelle terre dei nativi Wampa- 
noag. Ovviamente il punto ove mise- 
ro piede divenne per la storia la mitica 
Roccia di Plymouth. Ottenuta la con- 
cessione dalla Compagnia della Virgi- 
nia si assicurarono il controllo di una 
vasta parte della zona settentrionale 
del nord America nella valle del fiume 
Hudson | 

Prima di allora vi erano state spedi- 


zioni e insediamenti di natura gover- 


nativa e militare ma è coi Padri pelle- 
grini che ha inizio il flusso immigrato- 
rio, proseguito poi nei secoli successi- 
vi, contribuendo ai primi sviluppi dei 
futuri Stati Uniti d America. 

Molti ricordano l’anniversario con or- 
goglio per valorizzare l’arrivo di que- 
sti primi coloni inglesi nel cosiddetto 
Nuovo mondo, in realtà per dare forza 
e sostanza alla giustificazione del pre- 
dominio bianco e anglosassone, omet- 
tendo la portata di questo arrivo le cui 
conseguenze furono disastrose per i 
popoli originari. 

Comunque sia lo sbarco dei Padri pel- 
legrini nel nord sia la precedente ag- 
gressione dei conquistadores nel sud 
del continente aprirono la strada al- 
lo sfruttamento intensivo di quei ter- 


ritori che non si fermò davanti a nulla, 


compreso il genocidio dei nativi. 
Masse di lavoratori di tutta Europa, 
soprattutto quella più sofferente, vi si 
riversarono per contribuire con il loro 
sudore allo sviluppo del continente e, 
in contemporanea, all’arricchimento 
delle borghesie trasnazionali e locali. 
Esistono molti studi in materia ma 
abbiamo dovuto aspettare l’opera di 
Carlos Taibo, “Anarchici d’oltremare”, 


per avere un'informazione accurata su 


come gli anarchici vissero. quella t tra- 
sformazione epocale. 


ANARCHICI D'OLTREMARE 


— ANARCHISMO, INDIGENISMO, 


DECOLONIZZAZIONE 


Taibo è professore di Scienze Politiche 
dell’Università autonoma di Madrid, 
autore non solo di molte opere sull’a- 
narchismo novecentesco, dalla Russia 
alla Spagna, ma anche su quello con- 
temporaneo e sulle sue prospettive. 
In “Anarchici d'oltremare”, uno studio 
che si muove tra storia ed antropolo- 
gia, Carlos affronta la relazione tra l’a- 
narchismo e le pratiche libertarie di 
vita delle popolazioni originarie. 

È necessaria una premessa per com- 
prendere bene quello che il libro vuole 
dire. Per anarchismo l’autore intende 
una precisa corrente ideologica e poli- 
tica nata nell Europa dell’ottocento e 
diffusasi successivamente ai quattro 
angoli del mondo adeguandosi, spes- 
so e volentieri, ai contesti locali dando 


vita a quelli che Taibo definisce “anar- 


chismi ibridi”. 

Gli anarchici d'oltremare sono inve- 
ce quelli extra europei, sia i nati fuori 
dal continente sia gli emigrati per mo- 
tivi politici o economici. Per pratiche 
libertarie delle popolazioni origina- 
rie Carlos intende poi quelle esercitate 
nel segno della libertà, dell'autonomia 
e dell’autogestione, tuttora esistenti o 
cancellate nelle pieghe della storia. 
L'obiettivo del libro è quello di favo- 
rire una riflessione approfondita ri- 


‘spetto ai temi del colonialismo e del- 


la indispensabile decolonizzazione, un 
passo fondamentale per dare credibi- 
lità ad ogni rapporto con i popoli ori- 
ginari. I 

Anche l’anarchismo, pur in oh mi- 
nore rispetto ad altri pensieri e cultu- 
re interne al movimento operaio, pro- 
dotti dall’illuminismo, è per Taibo fi- 
glio di una cultura impregnata di con- 
cetti come progresso e modernità, mo- 
tori di una concezione messianica tesa 
più alla conversione che all'incontro. 
In quanto tale l'impegno del libro è 
quello di favorire una definitiva deco- 
lonizzazione del pensiero, importante 
soprattutto in questa fase che registra 
la ripresa su grande scala del protago- 
nismo delle popolazioni indigene. Per 
non fare errori, per cogliere le affinità. 
In buona sostanza per Taibo l’anar- 
chismo va considerato come una pro- 
posta europea e in modo più generi- 
co “occidentale”; questo non vuol di- 
re che di per sé l’anarchismo sia euro- 
centrico ma che è una risposta ad un 
mondo eurocentrico. Per dimostrar- 
lo documenta la sua espansione oltre- 


' marina. | 
Nella maggior parte delle Americhe, 
"dell’Africa e dellľOceania le idee a- 


narchiche furono portate da lavorato- 


ri, per lo più uomini, che provenivano 
prevalentemente dalľEuropa meri- 
dionale ed in misura minore da quel- 
la centrale e orientale, spesso di reli- 
gione o tradizione ebraica. Nella zo- 
na orientale dell’ Asia furono operai e 
studenti — giapponesi, coreani, cinesi, 
vietnamiti e filippini — ancora gene- 
ralmente uomini, che avevano vissuto 
in Europa ed a volte negli USA, a por- 


| tare il progetto anarchico nei loro pa- 


esi. Ci furono eccezioni: in Bolivia fu- 
rono cileni e argentini a fare da trami- 
te. In Indonesia SE i impie- 
gati olandesi. 

Importante poi il ruolo dei porti che 
hanno funzionato da accumulo di uo- 
mini e di energie e di snodo territoria- 
le per la loro diffusione territoriale a 
Buenos Aires come a L’Avana, a Tokyo 
come a Shanghai. 

Le idee hanno dunque seguito gli spo- 
stamenti che hanno contraddistinto le 
grande migrazioni dell’epoca e si so- 
no propagate a partire dagli strumenti 
a disposizione: giornali, libri, riviste, 
conferenze tenute ed organizzate nei 
circoli, negli atenei libertari, nelle bi- 
blioteche autogestite, rappresentazio- 
ni teatrali e musicali, forme espressi- 
ve.che hanno lasciato un segno signi- 
ficativo nella vita culturale soprattut- 
to in America del sud. Contrariamen- 
te alle tesi propagandistiche del mar- 
xismo sulla natura piccolo borghese 
dell’anarchismo, gli anarchici d’oltre- 
mare erano prevalentemente proleta- 
ri industriali impegnati nei sindaca- 
ti dei quali furono i principali promo- 


tori, nell’organizzazione popolare nei 


quartieri delle grandi città e nella lotta 
per la parità normativa e salariale tra 
uomini e donne. Furono talmente at- 
tivi e incisivi che nel 1902 fu steso un 
trattato internazionale, che coinvolge- 
va 17 paesi americani, per criminaliz- 
zare gli anarchici ritenendoli respon- 
sabili dei peggiori delitti: dal parrici- 
dio all’infanticidio, lo stupro e l’ince- 
sto. l 

L'insediamento europeo sulle coste a- 
mericane aveva pian piano margina- 
lizzato i nativi spingendoli all’interno 
o addirittura eliminandoli (come in 
Uruguay), mentre in Africa ed Asia la 


componente indigena restava prepon- 


derante. I loro stili di vita non interes- 
savano ai colonizzatori. Anche gli a- 
narchici, pur schierandosi spesso, d’i- 
stinto, a loro difesa e pur apprezzan- 
do a volte il carattere libertario di al- 
cune loro pratiche, non ne coglievano 
la portata ritenendole comunque lega- 
te ad un modo di vita ormai superato. 


Taibo nel suo libro mette in luce, at- 
tingendo a piene mani dagli studi di 
antropologi come Clastres, come ben 
prima degli europei diversi popoli ori- 
ginari abbiano messo in atto pratiche 
libertarie e parimenti come, anche trà 


loro, il ruolo della donna fosse spesso 


marginale e sottomesso, come se il pa- 
triarcato fosse una caratteristica ine- 
ludibile di entrambe le situazioni. Per- 
ché non furono valorizzate queste pra- 
tiche? Perché non furono un elemen- 
to di arricchimento per chi era porta- 
tore di un progetto di libertà e di au- 
togestione? ` 

Per Carlos anche l’anarchismo è uno 


‘dei prodotti della modernità, una mo- 


dernità subita e criticata, con la qua- 
le ha fatto si i conti ma con la quale ha 
condiviso alcuni aspetti come la fidu- 
cia totale nella scienza, nel progresso, 
nella tecnologia. Figlio del suo tempo 


ha lottato per l’eguaglianza e la liber- 


tà, individuale e collettiva, ma pari- 
menti non ha fatto i conti fino in fon- 
do con i detriti del patriarcato e della 
questione di genere. 

Per questi motivi non ha considerato 
riproducibili per il presente le prati- 
che libertarie dei popoli nativi, anche 
quando ad esse ha dedicato studi ap- 
profonditi così come hanno fatto Re- 
clus, Kropotkin, Landauer, Bookchin. 
Eppure l'assenza di proprietà privata, 
la vita comunitaria, la messa in comu- 
ne dei beni a disposizione, sono tut- 
ti elementi che caratterizzano la pro- 
posta anarchica e, per quanto riguar- 
da i popoli nativi, non possono essere 
messi in sottordine, con la motivazio- 
ne di arretratezza della loro organiz- 
zazione sociale. 

Taibo ci richiama alla necessità di 
“lavorare, dunque, affinché ritorni il 
‘buon vivere’ legato alla comunità, alla 
terra, al desiderio di convivere, al con- 
cetto di lavoro come festa, apprendi- 
mento e crescita, al rifiuto dell’idea di 


sviluppo, alla reciprocità e alla redi- 
stribuzione”. 

Per Carlos è giunto il momento per l’a- 
narchismo di decolonizzarsi definiti- 
vamente. Se il colonialismo come fatto 
politico si è concluso nel secolo scor- 
so, è in piena attuazione la coloniali- 
tà cioè quell’insieme di forme secondo 
cui continua la dominazione coloniale 
anche quando il colonialismo è finito. 
È necessaria quindi una decolonizza- 
zione in grado di affrontare tutta una 
serie di relazioni razziali, etniche, ses- 
suali, economiche, di genere, ecc. ri- 
maste intatte, alimentandosi dai mo- 
vimenti sociali del sud del mondo (si- 


gnificativo il richiamo al Chiapas ed al 


Rojava) e relazionandosi con l’indige- 
nismo ed il femminismo. Da qui la for- 
mulazione dell’anarcaindigenismo co- 
me proposta di sintesi operativa: “nel 
cuore della scommessa anarcaindige- 
nista non può mancare una provoca- 
zione: quella che suggerisce che sono 
così numerosi e così consistenti gli e- 
sempi di comunità umane che hanno 
sviluppato e continuano a sviluppa- 
re pratiche libertarie, in tutti i tempi 
e tutti i continenti, che in fondo, quel 
che deve sembrarci un’eccezione è il 
miserabile mondo del capitale, dello 
Stato e della società patriarcale”. 

Per concludere: un libro denso, stimo- 
lante, coinvolgente, scorrevole, che ci 
richiama tutti ad una riflessione su co- 
sa siamo e dove andiamo. 

Certo è un libro critico e autocritico, 
che non disconosce il valore del pen- 
siero anarchico tradizionale (Carlos 
continua ‘a raccomandare a studenti e 
studentesse di non perdere di vista i 
lavori di Emma Goldman, Errico Ma- 
latesta, Pétr Kropotkin, Élisée Reclus, 
Louise Michel i cui ritratti adornano le 
pareti del suo ufficio), ma che insiste 
sulla necessità di una sua rivisitazione 
in un mondo multiculturale, meticcio 
e multipolare. 
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